
Botiieglic piene di ricchiffime m erci.  C red ette  Soci- 
vi'Z'Cu, che le b agatte lluccie , che iì guadagnano nel
le Botteghe non meritaiTero la fua a t te n z io n e , e per
ciò rifolfe di tornarfene a M on te-n ero  in compagnia 
di alcuni p a re n t i , ed amici , che formavano il n u 
mero di dieci P e rfo n e ,  e nel periodo di una State 
maffacrarono quaranta de’ T u rch i  . Era mancato lo 
fchioppo ad un compagno di Socivizca , ed eifo an- 
doifene in traccia di uno per prenderlo a viva forza 
a chi primo fe gli prefentafle. M a e cco ,  che a l l ’ ini- 
provvifo  e’ s’’ incontra in una Caravana T u rca  . I 
due primi T u r c h i ,  che lo v id e ro , lo prelèro per A i-  
duco , come infatti Io era: eifo però n egav a. M a fo -  
praggiunti altri l e i ,  cominciarono a fargli lo ile/io 
co m p lim en to , e fe n z ’ altre cerimonie gli fecero cer
ch io  all’ intorno. Q uando e’ ii vide in sì brutto ri- 
f c h io ,  ricorfe ad uno ftratagemma per liberarfene, e 
co n un o fparo di piftola, e ad alta voce cominciò achia
mar in a ju to  i fuoi co m pagn i, eh' erano rimarti in poca 
diftanza. I T u r c h i ,  che già già ie li credevano ad- 
doifo , fi rivolfero per oifervar da qual parte eglino 
v e n iv an o , ed intanto Sofivizea ebbe 1’ agio di fuggi
re fra m ezzo  a loro . M a come liberar/! dalle fchiop- 
pettate  de ’ T urchi ? Scgivizca , che ben conofceva il 
loro naturale di fprovvederii delle cariche tu tti  in 
u na v o lta ,  ilram azzò boccone per terra. Così i T u r 
chi , che /pararono gli archibugi con fomma preftez- 
za , che fecondo la loro mira dovean colpir Sc§i- 
vizea  a m ezza v ita , o nel c a p o ,  non ebbero alcun 
in te n to . Eifo allora levatoi! in piedi , am m azzò un 
T u r c o ,  ed un a ltro ,  che gli aveva aiialtata la vita 
colla feimitara in mano tramortì con un colpo di 
fc h io p p o , non ricordando/! di aver carica la p ifto la, 
con cui pofeia l ’ am m azzò . Frattanto gìunfero i fuoi
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